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La struttura è stata
inaugurata ieri nel centro

giovanile "Frassati".
Il vescovo Cetoloni:

così la forza liberante
del Vangelo abbraccia

l’umanità ferita
Cetoloni (a destra) nella «Casa di Elia»

Grosseto. Per i padri separati in difficoltà c’è la "Casa di Elia"
i chiama "Casa di Elia" l’appartamento che la
diocesi di Grosseto, attraverso la Caritas, ha
allestito nella città maremmana per metter-

lo a disposizione di padri separati in difficoltà eco-
nomica. La struttura è stata inaugurata ieri all’in-
terno del centro giovanile "Frassati" e prende il no-
me dal profeta che la Bibbia descrive come un uo-
mo “messo fuori”, ai margini.
Il vescovo Rodolfo Cetoloni, in una lettera inviata lo
scorso marzo, aveva cercato di rimotivare la comu-
nità locale all’apertura del cuore e all’accoglienza in
un momento in cui anche a Grosseto sembravano a-

cuirsi le tensioni sociali. Nel testo il presule annun-
ciava di volere aprire un appartamento che potesse
servire da abitazione provvisoria per padri separati,
espressione di quelle nuove povertà di cui la Chiesa
si sta facendo carico.
La "Casa di Elia" rappresenta un ulteriore passo in avanti
del progetto-pilota della Caritas diocesana "Famiglie
solidali". Da oltre due anni l’organismo pastorale acco-
glie nuclei familiari alle prese con il disagio in alcuni al-
loggi. Ma la sfida non si limita solo a un sostegno di ti-
po materiale. Infatti quindici famiglie della diocesi si af-
fiancano a quelle ospitate dalla Caritas (tre famiglie per

ogni nucleo ospite) per ricreare una rete di relazioni di
amicizia, determinanti per ritrovare fiducia, stima e au-
tonomia. «Spalanchiamo le porte della casa per padri
separati a pochi mesi dal Sinodo dei vescovi sulla fami-
glia e dal Convegno ecclesiale nazionale di Firenze – af-
ferma Cetoloni –. Perché la comunità diocesana inten-
de prepararsi a questi due momenti straordinari anche
attraverso gesti che siano segno del nostro desiderio di
abitare questo tempo e annunciare la forza liberante
del Vangelo abbracciando l’umanità ferita».

Giacomo Gambassi
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Roma, oggi in piazza
a difesa della famiglia
«I bambini non siano plasmati dal gender»
EMANUELA VINAI
ROMA

l passaparola più efficace è transitato via
Whatsapp e social network, ma oggi quel
che è virtuale cammina sulle gambe delle

persone. "Difendiamo i nostri figli", la piazza
della famiglia 2015, è anche in modalità 3.0 e
il tam tam tra genitori ha fatto sì che i famosi
sei gradi di separazione abbiano messo in con-
tatto uomini e donne che non si conoscono af-
fatto, ma da Nord a Sud del nostro Paese con-
dividono un’idea comune, una consapevo-
lezza maturata attraverso approfondimenti e
incontri. Non un’opposizione acritica quindi,
ma il frutto di una riflessione culturale docu-
mentata su fatti reali. «Oggi sono qui perché
voglio bene ai miei figli e non voglio che sia-
no plasmati da teorie che non rispecchiano la
realtà», dice Paolo, 30 anni e quattro figli. Il
suo punto di vista sulla veicolazione del gen-
der è frutto di esperienza diretta. Ha un lavo-
ro particolare, è multimedia engineering per
una grande azienda, in parole semplici visio-
na 2 film al giorno per 5 giorni a settimana per
poi realizzarne i trailer per la messa in onda:
«È incredibile quanta propaganda a favore del
gender e di altri modelli di famiglie passi at-
traverso i film e le serie televisive senza che ce
ne rendiamo conto. E i bambini assorbono
tutto».
Dalla cattiva maestra tv alla scuola il passo a
volte è sorprendentemente breve. Il cardina-
le Carlo Caffarra, arcivescovo di Bologna, ha
parlato di «esperimenti pseudo pedagogici sul
bambino» su cui non è possibile tacere. E ha
incoraggiato la manifestazione, definendola
doverosa. «Chi fa questo genere di proposte
per la scuola probabilmente non ha idea di
come sono i bambini – commenta Mariolina
Ceriotti Migliarese, neuropsichiatra infanti-
le –. Il bambino non è un piccolo adulto, ma
ha un ragionamento concreto basato sull’e-
videnza sperimentabile e quello che va con-
tro l’evidenza lo confonde». Cercare di im-
porre una concezione ipotetica della ses-
sualità è solo frastornante, chiarisce l’e-
sperta: «Il bambino scopre che ci sono dif-
ferenze sessuali fisiche evidenti e divide il
mondo in due categorie: maschio e femmi-
na. Dirgli che sceglierà poi da grande cosa
vuole essere, gli crea un enorme disorienta-
mento, proprio nel momento in cui avreb-
be invece bisogno di una guida». Un’educa-
zione alla sessualità inadeguata all’età di chi
la riceve può provocare danni consistenti: «I
bambini non leggono la sessualità come gli
adulti, non la interpretano con i codici con
cui la intendiamo noi. Per questo se vengo-
no introdotti troppo precocemente alla ses-

I
sualità dei grandi ne restano traumatizzati».
Anche gli insegnanti si trovano d’accordo sul
fatto che non sia possibile parlare di neutra-
lità educativa. «Il gender non è una qualsiasi
materia curriculare, come l’italiano o la ma-
tematica – spiega Francesca, maestra ele-
mentare e mamma di due bambini –, ma ri-
guarda la sfera della psiche intima. Per esem-

pio, l’adozione dei libri di testo non è una scel-
ta indifferente: per questo è essenziale vigila-
re, associarsi, mettersi d’accordo preventi-
vamente con docenti e dirigenti scolastici».
Tra le motivazioni che la portano a mobili-
tarsi – «i genitori devono poter scegliere che
tipo di educazione dare ai propri figli, è un
diritto tutelato dalla Costituzione» –, spicca

quella legata al valore sociale dell’azione di
ciascuno, il cui peso ricade sulla collettività:
«I politici pensano che la gente sia ingenua.
Non è così. Io non voglio che un giorno i miei
figli mi dicano: mentre succedeva tutto que-
sto, tu dov’eri?».
La partecipazione si annuncia numerosa. Mol-
ti sono i pullman partiti da ogni regione per
raggiungere piazza San Giovanni, dove deci-
ne di migliaia di persone sono intenzionate a
dare una testimonianza pacifica, ma chiara ri-
spetto a temi così delicati da non lasciare in-
differenti.
«Abbiamo ricevuto il messaggio di appoggio
del rabbino Riccardo Di Segni – annuncia il
portavoce del Comitato Massimo Gandolfini
–, che esprime la sua vicinanza ai valori e ai
principi che la manifestazione veicola. Il regi-
sta Pupi Avati ha registrato un videomessag-
gio che trasmetteremo oggi dal palco». Gli or-
ganizzatori assicurano inoltre di aver ricevu-
to anche l’adesione a titolo personale di alcu-
ni vescovi che dovrebbero essere quindi in
piazza oggi. Ma per ricordare quanto sia sem-
plice e naturale essere bambini, trovano po-
sto anche iniziative spontanee. Così, un grup-
po di mamme si è organizzato per trasforma-
re parte della piazza in un enorme e colorato
laboratorio dove i protagonisti saranno i bam-
bini, che faranno disegni e lavoretti sul tema
della bellezza della famiglia.
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ALLE 15.30

Insieme genitori, figli, nonni, zii
Appuntamento a piazza san Giovanni
La manifestazione odierna a piazza San Giovanni, volutamente apolitica e senza sigle, è un e-
vento "in positivo", un movimento pacifico che nasce dal basso e che chiama a raccolta uo-
mini e donne, laici e cattolici, credenti e non credenti. L’intento degli organizzatori è dare un se-
gnale chiaro alle istituzioni sul reale coinvolgimento e sull’effettiva opinione dei cittadini italiani
sui temi legati alla famiglia e all’educazione. L’iniziativa è promossa dal Comitato "Difendiamo
i nostri figli" composto da esperti provenienti da diverse associazioni: Simone Pillon, Gianfran-
co Amato, Giusy D’Amico, Toni Brandi, Filippo Savarese, Costanza Miriano, Mario Adinolfi, Ja-
copo Coghe, Maria Rachele Ruiu, Paolo Maria Floris, Alfredo Mantovano, Nicola Di Matteo.
Portavoce del comitato è il neurochirurgo Massimo Gandolfini. Scopo del Comitato è «promuovere
il diritto del bambino a crescere con mamma e papà, difendere la famiglia naturale dall’assal-
to a cui è costantemente sottoposta, difendere i nostri figli dalla propaganda delle teorie gen-
der che sta avanzando surrettiziamente e in maniera sempre più preoccupante nelle scuole».
L’appuntamento per i partecipanti è fissato alle ore 15.30.

Vaccini. Ancora troppe paure nelle mamme
Gli esperti: senza questi
preparati la salute
è più a rischio. Occorre
riorganizzare i servizi e
migliorare la qualità delle
informazioni per abbattere i
falsi miti nati attorno al loro
uso messo erroneamente in
relazione ad alcune malattie

ROMA

a salute degli italiani è a rischio a cau-
sa della mancanza di omogeneità del-
l’offerta vaccinale. È quanto è emerso

dal primo Report "Prevenzione vaccinale"
pubblicato dall’Osservatorio nazionale sul-
la salute nelle regioni, diretto da Walter Ric-
ciardi. Dal rapporto presentato al Policlini-
co Gemelli di Roma, emerge la richiesta di
dover riorganizzare i servizi e migliorare la
qualità delle informazioni verso i cittadini,
puntando soprattutto ad abbattere il muro
di paure delle mamme e i falsi miti che so-
no nati negli anni intorno all’uso vaccini
correlato alle malattie, e allineandosi alle
politiche sanitarie di altri Paesi, come Ger-
mania, Spagna e Regno Unito.
A sostenere la tesi di dover sensibilizzare
l’opinione pubblica alle vaccinazioni ci so-

no i numeri: si sono ridotti negli anni i ca-
si di notifica, e dunque ci si ammala di me-
no, della maggior parte delle malattie pre-
venibili con le vaccinazioni. Nell’arco tem-
porale 2000-2010, l’epatite B ha registrato
un calo dell’81,54%, il morbillo del 73,37%,
la rosolia del 98,20%. Nonostante la ridu-
zione dei casi, però, la relativa copertura
vaccinale non raggiunge ancora il valore ot-
timale (in Italia siamo al 95%) previsto dal
Piano nazionale per l’eliminazione del mor-
billo e della rosolia congenita in vigore: dal
confronto dei dati del 2013 con l’anno pre-
cedente, si osserva addirittura un decre-
mento (-2,11%).
«L’obbligatorietà vaccinale è un tema mol-
to discusso», ha detto Maria Luisa Di Pietro,
co-autrice del Report «oggi l’attenzione do-
vrebbe essere spostata verso il dovere mo-
rale del cittadino e, in particolare, dei geni-

tori se riferito alle vaccinazioni per l’infan-
zia». Sulla stessa linea Walter Ricciardi, di-
rettore di Osservasalute: «Le vaccinazioni
sono a un punto di svolta. La pratica vacci-
nale è l’intervento di sanità pubblica più ef-
ficace al mondo, dopo l’acqua pulita, per
promuovere la buona salute e salvare vite u-
mane. È per tale motivo che risulta fonda-
mentale l’unione della comunità scientifi-
ca per diffonderne il valore». Sull’uso dei
vaccini è intervenuto anche Alessandro So-
lipaca, segretario scientifico di Osservasa-
lute e co-autore del Report Prevenzione vac-
cinale: «L’uso appropriato determina la ri-
duzione dei costi globali per la gestione del-
le patologie, per cui, fondamentale, è l’al-
locazione delle risorse nel predisporre in-
terventi preventivi che evitino l’evento ma-
lattia e il ricorso al Servizio sanitario na-
zionale per le cure».
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Mano bionica. Via alla sperimentazione
FIRENZE

l via la sperimentazione di
una nuova protesi, in gra-
do di far provare le sensa-

zioni di una mano vera e di ri-
spondere al problema del dolore
della "sindrome dell’arto fanta-
sma". Giunto a conclusione il pro-
getto Cyberlegs, partirà nelle pros-
sime settimane nel Centro Irccs Don Carlo Gnocchi di Fi-
renze uno studio sui pazienti amputati "trans radiali", che
hanno subito un’amputazione agli arti superiori, tra il pol-
so e il gomito, e afflitti dalla "sindrome dell’arto fantasma",
dolore acuto avvertito all’altezza della mano, che in realtà
non c’è più, da pazienti con queste caratteristiche.
Lo studio – coordinato dal gruppo di ricerca di Silvestro Mi-
cera, dell’École Polytechnique Fédéral di Losanna e dell’I-
stituto di BioRobotica del Sant’Anna di Pisa e finanziato dal-
la Commissione europea – ha lo scopo di mettere a pun-
to e testare una protesi in grado di "dialogare" con il pa-
ziente in maniera non invasiva. La mano sarà mossa in

modo volontario dal paziente, at-
traverso gli stimoli dei muscoli re-
sidui del braccio. La protesi, a sua
volta, trasmetterà alle termina-
zioni nervose del braccio una se-
rie di stimoli, inclusa la percezio-
ne della presa e altre sensazioni
tattili, come se l’arto non fosse sta-
to amputato.
Tutto questo, senza alcun inter-

vento invasivo, ma con una trasmissione di impulsi a livello
epidermico. La capacità della protesi di trasmettere le sen-
sazioni della mano al paziente è un aspetto fondamenta-
le per il controllo del dolore nei pazienti con "sindrome del-
l’arto fantasma". Messo a punto un prototipo, la fase di
sperimentazione clinica sarà curata nei laboratori della
Fondazione Don Gnocchi di Firenze, dove nei mesi scor-
si è stato messo a punto con successo un sistema di pro-
tesi e ortesi per restituire il cammino alle persone ampu-
tate a livello transfemorale (Progetto Cyberlegs). I pazien-
ti che vogliono prendere parte allo studio possono con-
tattare il Centro di Firenze della Fondazione Don Gnocchi.

A
Al Centro Don Carlo Gnocchi

di Firenze lo studio dei gruppi
di ricerca dell’École Polytechnique
di Losanna e del Sant’Anna di Pisa

La vicinanza del cardinale Caffarra
e del rabbino Di Segni

La neuropsichiatra infantile Ceriotti
Migliarese: «Il bambino divide il

mondo in maschi e femmine. Dirgli
che sceglierà da grande cosa essere,
gli crea un enorme disorientamento»


